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D Fato va in aerostato 
Sembra proprio tutta all'insegna del Fato questa av­
ventura dell'investigatore John G. Reeden per caso, in 
America, non vede un famoso detenuto; per caso quel 
detenuto riesce a evadere; per caso le loro strade si 
incontrano a Londra nel bel mezzo di una truffa colos­
sale ai danni di numerose e ricche banche. Ma sarà 
davvièro «il caso»? Reeder - l'investigatore dalla mente 
più criminale - pensa che sia inevitabile, prima o poi, 
lo scontro tra un delinquente e un detective. 

^ ^ uando il signor Reeder an-
• M dò a New York per un'inda-
V ^ B gine relativa alla truffa con-
^fc2(t Irò la Banca Gessler, fu trat-

• • • E tato come se fosse stato un 
principe di sangue reale. I funzionari 
della polizia di New York che sono abi­
tuati a vedere l'umanità sotto lutti I suol 
aspetti non trovarono nulla di ridicolo 
nell'antiquata finanziera e nel tubino 
del signor Reeder e neppure nelle sue 
fedine. Gli tributarono quel rispetto che 
è dovuto a un grande investigatore. Né 
si lasciarono ingannare dalla sua appa­
rente timidezza e da quella sua aria di 
ritenere sempre l'opinione altrui supe­
riore alla propria. 

La sua permanenza fu relativamente 
breve, tuttavia egli riuscì a visitare il 
quartler generale della polizia di quat­
tro grandi città, nonché le carceri di 
Atlanta; due giorni prima di salpare si 
recò poi a Ossnlng e varcò i cancelli di 
ferro di Sing-Sing. Visitò il famoso peni­
tenziario dalla camera della morte al­
l'archivio. Prima che se ne andasse, il 
governatore gli disse: 

- Abbiamo qui un tale che mi sareb­
be piaciuto mostrarvi. È inglese... un 
cerio Redsack. L'avete mai sentilo no­
minare? 

Reeder scosse il capo. 
- Ci sono molte persone che non ho 

mol sentito nominare - mormorò come 
scusandosi. - Il signor Redsack é fra 
queste Rimarrà vostro ospite per molto 
tempo? 

* A vita * fu la risposta laconica. -
Può ritenersi fortunato di esser sfuggito 
alla sedia elettrica. E scappato da tre 
prigioni, ma da Sing-Sing non evaderà. 
È il più pericoloso dei nostri detenuti. 

Il signor Reeder si grattò il mento. 
- Mi sarebbe piaciuto vederlo. 
Il governatore sorrise, 
* In questo momento non è visibile. 

Abbiamo dovuto metterlo in cella di 
rigore per un tentativo di luga, ma sarà 
fuori domani. Credevo che lo conosce­
ste. Ha subito quattro condanne negli 
Stati Uniti e ha sulla coscienza più omi­
cidi di qualunque altro detenuto di 
Sing-Sing. È senza dubbio il più grande 
ingegno che io abbia trovato, da quan­
do sono a contallo con la classe cnmi-
naie. 

Il signor Reeder sorrise e tentennò il 
capo. • 

- Non ho mal trovato un vero inge­
gno Ira i delinquenti - disse. - Che pec­
cato che questo Redsack non abbia 
commesso i suoi delitti in Inghilterra! 

- Perché? - domandò il governato­
re, sconcertato. 

« Perché a quest'ora sarebbe già sta­
to impiccato - rispose l'investigatore e 
trasse un profondo sospiro. 

Questo accadeva poco dopo la guer­
ra. d'inverno, e i servizi di navigazione 
non erano ancora stati ristabiliti perlel-
lamente. La partenza della nave con la 
quale Reeder doveva ritornare in patria 
fu ritardata di ventiquatt'ore ed egli uti­
lizzò Il suo tempo visitando l'archivio 
della polizia di New York e mettendosi 
al corrente delle prodezze di Redsack. 

Costui era un individuo elusivo. Cosa 
curiosa, non c'era nessuna lotografia 
che potesse servire a scopo d'identifi­
cazione poiché ogni volta che l'aveva­
no messo davanti alla macchina foto­
grafica egli era riuscito ad alterare 1 pro­
pri connotati con smorfie e contrazioni 
del volto straordinarie. Non era vero 
che fosse inglese; era nato in Colombia 
ed era vissuto a lungo in Inghilterra. A 
trent'anni aveva un curriculum vttae ta­
le da potersi far rispettare in qualunque 
ambiente della malavita. Persino il si­
gnor Reeder, benché con riluttanza, 
doveva convenire col governatore di 
Sing-Sing che quell'uomo era quasi un 
genio. Era abile, temerario e spietato. 

Scorrendo i rapporti della polizia, l'in­
vestigatore notò in modo particolare 
tre colpi, organizzati con un'astuzia ve­
ramente eccezionale. 

Il signor Reeder salpò a mezzanotte-
Mentre si arrampicava nella propria 
cuccetta, dopo aver indossato un pigia­
ma sgargiante, egli non avrebbe certo 
immaginato che sotto di lui. nella stiva, 
si trovasse l'uomo che aveva lasciato 
nella cella di rigore a Sing-Sing. Non 
avrebbe potuto immaginarlo, tanto più 
che per un caso, quasi senza preceden­
ti, gli era sfuggita la notizia della sua 
evasione pubblicata sui giornali. 

Quando il governatore di Sing-Sing 
aveva detto per la seconda volta, con­
gedando il signor Reeder: - È un pecca­
to che non possiate vede Redsack. Sarà 
fuori domani, - era stato inconscia­
mente un buon profeta-

Era stata l'evasione più ardimentosa 
e sensazionale che si fosse mai verifi­
cata nel grande penitenziario, Tanto più 
notevole, perché assolutamente senza 
premeditazione. 

Il fatto era accaduto in un triste po­
meriggio invernale; una dozzina di pn-
glonieri passeggiava nell'ampio cortile 
della vecchia prigione e osservava con 
una certa curiosità ie manovre di un 
aerostato che, investito da una radica, 
procedeva faticosamente attraverso 
l'Hudson in un vano sforzo di riprende­
re la propria rotta, A un tratto, qualcosa 
si guastò sul pallone e II grande involu­
cro, sgonfiandosi un poco nel mezzo, 
cominciò a scendere rapidamente se­
guendo una linea obliqua. Il suo cavo di 
atterraggio strisciò sulle mura della pri­
gione, indi sul terreno del cortile, e ci fu 
un uomo che ebbe l'idea di aggrappar-
visi. Proprio in quel momento dalla na­
vicella dovettero scaricare molta zavor­
ra, poiché il pallone risalì tutt'a un tratto 
trascinando con sé un certo Redsack. 

Un galeotto in volo 
sul New Jersey 
con seimila dollari 
e due rivoltelle 

Se egli intendesse prestare la sua 
opera per l'atterraggio del pallone o se 
avesse scorto in quel cavo l'aiuto della 
Provvidenza non si sa in modo certo. 
Comunque sia, i guardiani videro il ga­
leotto che volava al disopra delle loro 
leste e non poterono far altro che stare 
a guardare. 

Il pallone attraversò il fiume, votò sul 
territorio del New Jersey e si abbassò di 
nuovo. 

Redsack potè metter piede a terra Si 
trovava vicino a un piccolo paese. Sul 
ciglio della strada scorse un'automobi­
le abbandonata Mezz'ora dopo quel­
l'automobile si lermava davanti a una 
succursale bancaria, in una cittadina a 
dieci miglia da Jersey City; ne scese un 
uomo che portava sotto il braccio una 
doppietta che aveva trovalo sulla mac­
china, Mancava un minuto alla chiusura 
della banca. L'uomo entrò; non c'era 
nessuno, eccetto il cassiere e il contabi­
le. Quest'ultimo era in procinto di anda­
re in vacanza, anzi intendeva partire 
non appena terminato il lavoro della 
giornata, perciò aveva una valigia die­
tro il banco, 

Redsack se ne andò con la valigia, 
con seimila dollari, due rivoltelle auto­
matiche, nonché la migliore tuta del cu­
stode che gli era capitata sotto mano 
mentre chiudeva in cantina i due impie­

gati della banca. 
Alla prima occasione, gettò la valigia 

In un (ossalo, indossò la tuta da operaio 
e percorse a piedi le poche miglia fino a 
Jersey City dove prese un tranvai. 

Sapeva che la polizia sarebbe stata 
alla ricerca di un uomo vestito con l'a­
bito migliore del contabile della banca 
e che tutte le descrizioni falle circolare 
avrebbero precisato questo punto. Non 
aveva un piano ben definito, ma prese il 
battello e andò a New York. Al porto 
c'era un piroscafo in partenza per l'In-
ghillerra e Redsack ebbe un'ispirazio­
ne. 

1 fuochisti scarseggiavano e 11 danaro 
è sempre una lettera di raccomandazio-

se stato in celta di rigore; «se* il signor 
Reeder avesse soltanto potuto intrave­
derlo, sì sarebbero evitati molti guai a 
cominciare da quello della Banca An­
glo-Orientale. 

Era poco probabile che il signor Ree­
der si dimenticasse di Redsack, tanto 
più che nel frattempo aveva saputo del­
la sua evasione. Consultando l'archivio 
di Scolland Yard, l'investigatore con­
statò che Redsack aveva il proprio in­
cartamento anche presso la polizia in­
glese Naturalmente scrisse un riassun­
to della carriera del furfante sul proprio 
taccuino, poiché egli non disprezzava 
la storia di alcun delinquente e sostene­
va che il delitto, come l'arte, non cono-

convenisse andare al guardaroba a riti­
rare pastrano e cappello e fuggire pri­
ma che cominciasse il secondo atto. A 
un tratto gli si avvicinò un signore gran­
de, grosso e florido, vestito con ricerca­
tezza. Sulle sue labbra aleggiava il sorri­
so di chi si degna di esser benevolo 
verso l'umanità. I suoi balletti finivano 
arrotolati a punta di spillo e le sue un­
ghie quadrate erano curate e lucide tan­
to che il signor Reeder sospettò che 
fossero verniciate. Quando quell'uomo 
lo abbordò sorrìdendo, l'investigatore 
sentì che dopo tutto avrebbe desidera­
to ritornare nella sala per vedere il se­
condo atto. 

- Siete il signor Reeder, non è vero? 

Il signor Reeder inarcò le sopracci­
glia. 

- Davvero? - disse in tono rispetto* 
so. - Non ho più visto Lord Linlil dopo 
la sua terza bancarotta. È un uomo inte­
ressante. 

Il signor Hallaty non si sconcertò. 
- La sfortuna può colpire tutti - ri­

spose in tono severo. 
- Dunque parlavate di me? E che co­

sa dicevate? 
- lo dicevo che siete molto abile. 
Reeder abbassò pudicamente gli oc­

chi e l'altro soggiunse: 
- Parlavamo dì questi furti bancari 

che si sono verificati recentemente é 
commentavamo l'impossibilità di assi-

ne che fa miracoli. Redsack fu assunto 
e, prima che la nave salpasse, era al suo 
posto trasportando carbone con gran­
de zelo. 

Se qualcuno avesse detto al signor 
Reeder che era una coincidenza il fatto 
che proprio lui viaggiasse fui piroscafo 
scelto da Redsack per la sua fuga, egli 
avrebbe tentennato il capo, poiché non 
credeva alle coincidenze, ma piuttosto 
al destino. 

- Non è mai una coincidenza che un 
delinquente e un investigatore s'incon­
trino. presto o tardi devono incontrar­
si. è scritto 

Quando ì funzionari dì Scollano Yard 
ragionano su qualche avvenimento in­
solito, i loro discorsi cominciano sem­
pre con un «se». «Se» Redsack non fos-

sceva frontiere. 
Pero, cosa strana, il nome di Re­

dsack non gli si presentò alla mente 
quando si verificò il caso della Banca 
Anglo-Orientale. 

11 signor Reeder andava raramente a 
teatro Quando ci andava preferiva ì 
drammi a (orti tinte ai lavori a sfondo 
psicologico e filosofico. 

Andò a vedere «Catene Spezzate* e 
rimase un po' deluso poiché individuò 
il «colpevole" al primo atto, dopo di 
che la rappresentazione perdette molto 
del suo interesse. 

L'incidente spiacevole della serata ->i 
verificò Ira il primo e il secondo atlo 11 
signor Reeder passeggiava nel vestibo­
lo fumando una delle sue graveolenti 
sigarette e si domandava se non gli 

- disse lo sconosciuto in un tono che 
non ammetteva smentita. - Mi chiamo 
Hallaty, sono della Banca Anglo-Orien­
tale. filiale di Gunnersbury Siete venu­
to una volta da me a proposito di un 
tale che aveva tentato di cambiare un 
assegno falso 

Il signor Reeder si raddrizzò gli oc­
chiali e guardò il suo interlocutore 

- Già . ehm . ricordo che c'è una 
filiale della banca a Gunnersbury 

- Che combinazione trovarvi qui a 
teatro! - fece il signor Hallaty, sorriden­
do. 

- Già - borbottò Reeder 
- È proprio una combinazione! Sta­

vo appunto parlando di voi a un amico 
mio. Lord Lmtil forse l'avete sentito 
nominare lo lo conosco personalmen­
te siamo amici 

curare i colpevoli alla giustizia. Eppure 
questo bisogna fare, signor Reeder . 
assicurare i colpevoli alla giustizia 

l suoi occhi erano fissi sul viso del 
signor Reeder 

- È un'idea - commentò l'investiga­
tore, e si domandò se il signor Hallaty 
avesse per caso intenzione di dargli 
qualche suggerimento, 

- Ci sarà pure un mezzo per mettere 
fine a questi continui furti! 

- E sperabile - fece Reeder, poi 
guardando l'orologio - Mi preme mol­
to vedere il secondo atto 

Ma il signor Hallaty proseguì solen­
nemente. 

- Ecco, a me piacetebbe che mi affi­
dassero uno di questi casi, in base a un 
vecchio detto, che senza dubbio cono­
scete 

Quando il signor Reeder prendeva 
l'aria ingenua, preparava qualtì» matt* 
gnità. In quel momento aveva proprio 
la faccia più ingenua del mondo. 

- Un vecchio detto? «Prendere un 
ladro per pescarne un altroi forse? Ma 
che dico! Non può essere questo 11 del* 
to a cui alludete, signor... non ho affer­
rato il vostro nome. 

L'uomo si fece paonazzo. 
- Intedevo dire, -Quis custodì*! 

ipsos cusiodesX.. è un proverbio lati-
no. 

Fortunatamente trillò il campanello 
che annunciava la ripresa dello spettar 
colo e il signor Reeder potè svignarsela. 
Ma la sua liberazione fu solo tempora­
nea; infatti quando usci dai teatro, do* 
pò aver assistito al terzo e più tedioso 
atto del dramma, ritrovò l'attaccabotto­
ni di prima. 

- Venite al mio circolo a bere qual­
cosa, signor Reeder. 

L'investigatore scosse il capo. 
- Siete molto gentile signor... ehm... 

- (Il signor Hallaty gli disse il proprio 
nome per la terza volta) - ma non vado 
mai a nessun circolo e non bevo che 
orzata. 

- Posso offrirvi un posto sulla mia 
macchina? - domandò Hallaty. 

Reeder dichiarò che andava a piedi. 
- Ma credevo che abitaste a Brò-

ckley! 

Il pasticcino 
deve attendere 
C'è un noioso 
in arrivo... 

- Ci vado a piedi - ribatté il signor 
Reeder. - Mi fa bene alla salute. 

Era logicamente stupito della persi­
stenza di quell'uomo pieno di prosopo­
pea. Molti avevano tentalo di attaccar 
discorso e di far conoscenza col gran­
de investigatore; alcuni per pura curio­
sità, altri per molivi più personali, altri 
ancora per potersi vantare di conosce­
re una celebrila. Ma il signor Hallaty era 
troppopieno dì sé per dare mollo peso 
a un'altra persona, se non con uno sco­
po. 

Pochi giorni dopo Reeder si trovava 
in una pasticceria e si era appena latto 
sevìre delle paste e un bicchier di latte, 
quando, con sua grande contrarielà, il 
signor Hallaty entrò e andò a seder» al 
suo tavolino. L'investigatore non aveva 
ancora addentato il pasticcino che ave­
va sul piatto e il latte era ancora intatto. 
Non c'era vìa di scampo. Dovette rima­
nere ad ascoltare in silenzio le vedute 
del signor Hallaty sulla delinquenza, sul 
modo di combatterla, sui metodi ban­
cari e la loro Insufficienza, ma soprat­
tutto sull'ingegno, l'astuzia, la previden­
za dello stesso signor Hallaty. 

- Dev'essere un gran furbone quel 
tale che la fa in barba a me - disse il 
signor Hallaty e accese un sigaro puz­
zolente. Reeder guardò in modo signifi­
cativo un cartello che diceva «Si prega 
di non fumare», e l'altro domandò: 

- Vi dispiace se fumo?- Moltissimo 
- rispose l'investigatore e Hallaty scop­
piò a ridere come se avesse udito una 
spiritosaggine, e continuò a fumare. -
Personalmente, - riprese - ritengo che 
nessuno dei ladri professionisti sia vera­
mente abile. Credono di essere furbi, 
ma quando si trovano a dover combat­
tere contro una persona di media intel­
ligenza, cadono. 

Continuò su questo tono, fino a che il 
signor Reeder si prolese in avanti e 
guardandolo al disopra degli occhiali, 
disse lentamente: 

- Vi dispiacerebbe andarvene? Vor­
rei consumare in santa pace la mia mo­
destissima merenda. 

Quantunque quell'uomo non fosse 
privo di faccia (osta, né dì disinvoltura, 
rimase disorientato: arrossì fino alla ra­
dice dei capelli, balbettò qualche paro­
la inintelligìbile e uscì dalla pasticceria, 
con aria trasognata dimenticando di 
pagare il le che si era fatto portare, Ree­
der fu ben lieto dì pagare per luì. 

Continua 
Domani la seconda piratata di 
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